Cinesi in Italia: i numeri di un boom e il caso Prato
Firenze, Palazzo della Signoria - Salone dei Cinquecento
16 giugno 2010

Una comunità chiusa, misteriosa, che parla poco e lavora sodo, spesso ai limiti della legalità. E’ difficile prescindere da stereotipi e cliché quando si parla dell’immigrazione cinese in Italia. Ma cosa sappiamo davvero di questa comunità? La prima grande emigrazione orientale nel  nostro Paese è iniziata negli anni ‘20, ma è a partire dagli anni ‘80 e ‘90 che il fenomeno ha assunto proporzioni notevoli. Oggi sono regolarmente iscritte all’anagrafe 117.773 persone di origine cinese: dopo quello romeno, marocchino e albanese è il gruppo più numeroso in Italia. Se si guarda alla distribuzione geografica è nel centro-nord che si accentra il maggior numero di residenti con Milano a fare da capofila (14.793), seguita da Prato (11.263), Roma (7.893), Firenze (7.549), Torino (6.480). 


Nel giro di pochissimi anni gli immigrati provenienti dal paese del dragone si sono conquistati una fetta importante dell’economia italiana. Tra il 2002 e il 2009 le imprese intestate a cinesi hanno raggiunto quasi quota 50mila (49.854) con un incremento del 131,1%. Le loro attività si concentrano soprattutto in Lombardia, Toscana, Veneto, Emilia Romagna e nei settori del commercio (40,3%) e del manifatturiero (32,1%). Emblematico in questo senso il caso di Prato. La città toscana, nota come fulcro dell’industria tessile, ha conosciuto a partire dagli anni ‘90 un’impetuosa avanzata dell’imprenditoria orientale. Fiutando l’affare, gli investitori  cinesi si sono inseriti in un segmento ancora poco sfruttato: quello del “pronto moda”, l’abbigliamento cioè fatto e finito, prodotto in fretta a furia e di mediocre qualità. Così, nei capannoni gestiti dai “laoban” - i datori di lavoro cinesi -, camicie, pantaloni e magliette vengono fabbricati in 24-48 ore, sfruttando, in piena legalità, il marchio “made in Italy”. Una garanzia di buona fattura che fa gola tanto agli acquirenti italiani che a quelli stranieri. 

I numeri parlano chiaro: secondo i dati della locale Camera di Commercio, oggi la Provincia di Prato ospita 3.519 imprese manifatturiere a conduzione cinese, il 41,9% sul totale del settore. Di queste, 3.123 (81,8%) realizzano confezioni e solo il 202 (7,7%) tessili. E mentre le nostre aziende affrontano la crisi - nel 2009 il tasso di crescita delle imprese manifatturiere italiane è stato negativo (-1,77%) - le aziende orientali proseguono il decollo (+4,15%). La dice lunga il fatto che gli immigrati cinesi siano la comunità che, dall’Italia, manda in patria la maggior quantità di denaro: nel 2008 l’importo delle rimesse ha superato 1,5 miliardi di euro, quasi il 3000% in più rispetto a dieci anni fa. 
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